IV Congresso Missionario Americano (CAM 4)

IX Congresso Missionario Latinoamericano (COMLA 9)

Tema: «Discepoli missionari di Gesù Cristo, dall’America in un mondo secolarizzato e multiculturale».

Venezuela – Maracaibo 26 nov. - 1° dic. 2013

Cari Fratelli e Sorelle,

Iniziamo questo Congresso con il pensiero rivolto al Santo Padre, il Papa Francesco, che tramite la mia persona si rende presente tra noi.  A Lui va la mia profonda gratitudine per avermi voluto come Suo Delegato Straordinario ed a tutti voi porto il Suo saluto e la Sua benedizione.

Permettetemi poi di rivolgere un fraterno grato saluto a S.E.Mons. Ubaldo Ramón Santana Sequela, F.M.I., Arcivescovo Metropolitano di Maracaibo, agli Em.mi Cardinali e agli Ecc.mi Presuli qui presenti, come a tutti voi che venite da ogni parte dell’America.  A tutti voi giungano i miei sentimenti di affetto, di stima e di apprezzamento, in particolare a quanti con generosità hanno preparato questo Incontro e lavorano per la sua buona riuscita.

* * *

1) Vogliamo guardare a questo momento che stiamo celebrando con gli stessi occhi di Gesù che, incrociando quelli dei suoi discepoli, li vide alquanto bisognosi di un momento di pace e di riflessione, e li chiamò in disparte: “Gli apostoli  - racconta il Vangelo di Marco -  si riunirono attorno a Gesù e gli riferirono tutto quello che avevano fatto e quello che avevano insegnato. Ed egli disse loro: «Venite in disparte, voi soli, in un luogo deserto, e riposatevi un po’». Allora andarono con la barca verso un luogo deserto, in disparte. Molti però li videro partire e capirono, e da tutte le città accorsero lì a piedi e li precedettero.  Sceso dalla barca, egli vide una grande folla, ebbe compassione di loro, perché erano come pecore che non hanno un pastore, e si mise a insegnare loro molte cose” (Mc. 6, 30-34). Da questo brano evangelico, che ha come visione la missionarietà della comunità apostolica, vorrei cogliere alcuni spunti di riflessione.

a. La centralità della persona e della missione di Gesù: “Gli apostoli si riunirono attorno a Gesù”.

b. La missionarietà degli Apostoli viene sottoposta alla verifica del Signore e alla conoscenza degli altri con-discepoli, perché il predicare e l’agire non fossero attuati invano: “Gli riferirono tutto quello che avevano fatto e quello che avevano insegnato”.

c. Il ruolo della vita spirituale: Gesù chiama alla preghiera, portando con sé i discepoli “in un luogo deserto, in disparte”. 

d. La reazione della gente attratta dalla diversa predicazione e dal Maestro che attrae: “Da tutte le città accorsero a piedi e li precedettero”. 

e. La reazione di Gesù davanti alla folla che lo cercava: “Erano come pecore senza un pastore”.

2) Ad otto mesi dall’elezione di Papa Francesco, il primo Papa latino-americano, non possiamo non riflettere anzitutto su tale evento che tocca non solo la Chiesa particolare di Roma di cui egli è Vescovo, come ha mostrato fin dal primo momento della sua elezione, ma tutta la Chiesa, quale Pastore universale, ed il mondo intero. Ma penso tocca in particolare il Continente americano e latino-americano da cui egli proviene, per cultura, per formazione e per esperienza pastorale. Il modo nuovo di porsi come Pastore e Padre, con la sua caratteristica di VEDERE, GIUDICARE e AGIRE, cioè il relazionarsi con le persone, il situarsi tra le problematiche della Chiesa e del mondo sono il suo stile di vita, mentre i suoi gesti umani e sacerdotali suscitano attenzione, toccano i cuori, scuotono non poche coscienze e contagiano tanti pastori. È uno stile già indicato nella Conferenza di Aparecida, che mostrò nel «discepolato missionario» il modo di essere Chiesa nella società, perché i popoli latino-americani e non solo, abbiano vita piena. Voglio sottolineare che fin dai primi momenti del suo Pontificato, Papa Francesco ha parlato della missionarietà e della testimonianza anche eroica, che a volte arriva al martirio. Una Chiesa missionaria che ha come compito primo l’annuncio del Vangelo e della misericordia di Dio, senza limiti, manifestata nella Persona di Gesù. Una Chiesa al servizio nelle periferie esistenziali, dei poveri e tra le piaghe della società. Una Chiesa che sa essere compassionevole, tenera, di comunione e di fraternità. 

3) La centralità nella missionarietà - lo sappiamo bene - appartiene a Cristo, il Signore che cammina in mezzo a noi, che prega il Padre e ci invia lo Spirito Santo.  È per questo che il messaggio missionario e la testimonianza di chi lo porta suscitano, in chi ascolta e lo accoglie, gioia e voglia di partecipazione alfine di uscire da sé, per fare dono di ciò che abbiamo a nostra volta ricevuto, assumendo, in pari tempo, la nostra responsabilità e coinvolgendoci nei drammi delle persone del nostro tempo: pensiamo ai drammi della disoccupazione, della miseria, delle malattie, della schiavitù della droga, delle migrazioni per situazioni di povertà o di persecuzione, delle famiglie divise, dei portatori di handicap più o meno invalidanti, delle depressioni psichiche, delle vittime delle violenze, dei carcerati, dei discriminati per condizioni etnico-razziale, castale, di minoranza, alle vittime dell’ignoranza. Davanti ad una simile, immensa missione ci domandiamo: se io sono capace di cogliere la sfida che anche il Papa propone, anzi rilancia, partendo proprio dal mistero di Cristo, povero e sofferente. 

4) All’inizio della Messa di domenica 28 luglio sulla spiaggia di Copacabana, l’Arcivescovo Orani João Tempesta, a Rio de Janeiro, ha detto che quella celebrazione conclusiva della Giornata Mondiale della Gioventù (GMG) non era «una celebrazione di commiato, ma di partenza per la missione, e quindi una celebrazione di invio» (L’Osservatore Romano, 29/30.7.2013). Vorrei allora riprendere qui, a Maracaibo, da quel punto di partenza. Infatti, non stiamo parlando o trattando di cose diverse, ma dello stesso impegno missionario e, quindi, diceva il Presule, «siamo tutti invitati e inviati in missione»(ib.), assumendo «l’impegno di essere evangelizzatori»(ib.). Per questo il Papa Francesco consegnò ai giovani la fiaccola dell’evangelizzazione, «per fare discepoli tutti i popoli in questo mondo, così complesso e con tante disuguaglianze» nonché afflitto da povertà ancora peggiori, e, per ultimo, dalla mancanza del volto del Cristo Redentore. Per questo il Pontefice mette al centro del messaggio missionario della Chiesa Cristo Redentore, cosicché il cuore di ogni missionario, come quello dei Discepoli di Emmaus o di Maria di Magdala o di Pietro, possa battere fortemente ed un mesto andare, si trasforma in gioioso e veloce annunzio : «Abbiamo visto il Signore vivo» (Mt. 28, 8 ; Gv. 20,18 ; Lc. 24,35). E qui non posso non far riecheggiare le stesse parole del Papa Francesco alla conclusione della GMG, quando davanti a tre milioni di giovani ha detto: «”Andate e fate discepoli tutti i popoli”. Con queste parole … vorrei che questo mandato di Cristo: «andate», risuonasse in voi giovani della Chiesa in America Latina … America Latina, il mondo ha bisogno di Cristo! … Questo continente ha ricevuto l’amore del Vangelo, che ha segnato il suo cammino e ha portato molto frutto. Ora questo annuncio è affidato anche a voi, perché risuoni con forza rinnovata. La Chiesa ha bisogno di voi, dell’entusiasmo, della creatività e della gioia che vi caratterizzano» (Omelia 28/7/2013, in L’Osservatore Romano 29-30/7/2013).  Qui mi permetto di ampliare: non solo America Latina, ma America tutta!

5) Parlando ai Vescovi del Coordinamento del CELAM a Rio de Janeiro, domenica 28/7/2013 il Papa, con riferimento alla V Conferenza, quella di Aparecida 2006, ha parlato della missionarietà, tanto di quella cosiddetta ad intra, cioè in America Latina e Caraibi, quanto di quella cosiddetta ad extra, ossia di quella che investe altri luoghi e continenti. Il Papa spiegava: ad Aparecida «si pose in comune le preoccupazioni dei Pastori davanti al cambio di epoca e la necessità di rinnovare la vita di discepolato (ad intra) e missionaria (ad extra) con la quale Cristo fondò la Chiesa». Di conseguenza, Aparecida trattò dell’impegno nella missione in modo ampio e chiaro criticando le tentazioni, come, ad esempio, a) la «ideologizzazione del messaggio evangelico», che cerca un’ermeneutica fuori del messaggio stesso evangelico; b) il «riduzionismo socializzante», quasi un’ermeneutica secondo le scienze sociali, fino alle categorizzazioni marxiste; c) l’«ideologizzazione psicologica», come di un’ermeneutica elitaria; d) la visione «gnostica», con un’ermeneutica della divisione tra illuminati e non; e) la visione «pelagiana», quasi un’ermeneutica restaurazionista. Al contrario, il Papa propone un «discepolato missionario», che mette Gesù al centro, ossia a) l’incontro, b) la chiamata od invito, c) la sequela. Ne consegue un «discepolato missionario» in tensione verso le periferie (dunque non autoreferenziale), siano esse esistenziali o reali. Qui, mi pare, si innesta bene il tema di questo IV Congresso Missionario Americano e del IX Congresso Missionario Latino-Americano: «Discepoli Missionari di Gesù Cristo, dall’America in un mondo secolarizzato e multiculturale».

6) 
Le parole finali dello Strumento di Partecipazione al CAM 4 – COMLA 9 sono assai significative: “America Misionera se llena de entusiasmo, valentia y creatividad y se lanza a compartir su fe: «Vayamos y hagamos discipulos de todos los pueblos» (Mt 28). Que esto Congreso sea para todos y cada uno de nosostros un Pentecostés que nos lance a compartir nuestra fe en Jesucristo en cada uno de nuestros paises y mas alla de ellos”.   Questo è l’augurio che faccio.  Infatti, lo scopo e l’orientamento della celebrazione di questo Congresso, che si mette sulla linea pastorale-missionaria che ha caratterizzato il continente in questi decenni, è di lanciare in modo specifico la missio ad Gentes. Il Congresso missionario che si tenne a Quito, in Ecuador, cinque anni fa, lanciò la Missione continentale, frutto della decisione presa dal CELAM ad Aparecida. Questo Congresso vuole ora proseguire in quel cammino, ma soprattutto mettersi sulla scia della visione e della missione pastorale di Papa Francesco che con voi pensa a «Discipulos misioneros de Jesuscristo, desde America, en un mundo secularizado y pluricultural». Non mi propongo di entrare nei dettagli dei contenuti che saranno oggetto di questo Congresso, preparato con una lunga e capillare partecipazione di tante comunità cristiane in America Latina, nei Caraibi e nel Nord America. Questo Congresso, si può dire, è come la tappa conclusiva, la sintesi del lavoro di animazione e formazione che le Chiese locali hanno messo in atto in questi anni. 

7) 
Come Prefetto della Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli, intendo soffermarmi sull’evangelizzazione ad Gentes, e, in modo particolare, quella cosiddetta ad extra, intesa come responsabilità che tutte le Chiese particolari hanno verso l’annuncio del Vangelo in territori ove il Vangelo o non è ancora arrivato, oppure lo è da poco, oppure non si è ancora consolidato.  Nello Strumento di Partecipazione è detto che l’evangelizzazione ad Gentes, ad extra deve caratterizzare questo Congresso e lanciarlo fuori dalle proprie frontiere per estendere il Regno di Dio in regioni a maggioranza non cristiana o hanno perduto la fede: «Queremos un Congreso abierto a la Misión ad Gentes. ... Queremos una América Misionera hacia adentro y hacia afuera. El CAM 4 – Comla 9 debe ser un momento de renovación de nuestro compromiso misionero con nuestras iglesias y con las Iglesias que hacen el primero anuncio del Evangelio en otros países y en otras situaciones socioculturales» (n. 6).  La missio ad Gentes ad extra è ciò che giustifica i congressi missionari, divenuti un appuntamento obbligatorio delle nostre Chiese.  Essi sono un momento di grazia per le nostre Chiese, che si sentono interpellate a rispondere con generosità a quel comando di Cristo di andare in tutte le nazioni e fare discepoli tutti i popoli, sino agli estremi confini della Terra.  Sono allo stesso tempo punti di ripartenza e di riferimento per la partecipazione all’effettiva evangelizzazione e animazione missionaria delle nostre comunità, perché ogni Congresso, nelle riflessioni missiologiche, nei lavori di gruppo sui grandi temi missionari, nella preghiera, nella liturgia, nei simboli, nelle esperienze e testimonianza e nell’invio di missionari, coinvolge le comunità cattoliche, ne suscita e forma la coscienza missionaria, e ne disegna le prospettive e il cammino per realizzarle. Sono convinto che questo Congresso susciterà nelle Chiese dell’America una grande passione per la missione universale, convinti come siamo che la missio ad Gentes, ed in particolar modo quella ad extra, sia anche il mezzo più efficace per ridare vitalità ed entusiasmo alle nostre comunità cattoliche. Questa missione, infatti, ha ancora una  forza aggregante e propulsiva. 

8)
Ecco alcuni punti per la nostra riflessione:  l’ideale e la prassi della missione in questi decenni sono andate soggette ad un continuo processo di trasformazione. L’evangelizzazione, più di tutti gli altri impegni pastorali della Chiesa, ha subito contraccolpi rilevanti a causa dei cambiamenti dei modelli culturali, delle mutazioni sociali e dei nuovi contesti ecclesiali e teologici. È stato un travaglio che ha talvolta  messo in discussione la validità stessa della missio ad Gentes, e che ha costretto la Chiesa a riflettere sulla sua esistenza e sulla sua attività. Ne è derivato che ciò che è messo in discussione è stato il modo di essere Chiesa.  Per questo è urgente e necessario rileggere e reinterpretare tutto il mistero cristiano, e riaffermare la centralità e l’unicità di Cristo mediatore e salvatore. Certo la Chiesa fin dall’inizio ha riconosciuto e rispettato quanto di buono vi era nelle culture e religioni. Già Eusebio di Cesarea nel IV secolo, parlando  delle culture e religioni non cristiane, diceva  che esse potevano costituire una praeparatio evangelica, “poiché tutto ciò che di buono e di vero si trova in loro è ritenuto dalla Chiesa come una preparazione ad accogliere il Vangelo” (LG n. 16, cfr. Eusebio di Cesarea Praeparatio Evangelica, 1, 1: PG 21, 28 AB). Per cui anche nel decreto conciliare Nostra Aetate n. 2 viene ribadito: “La Chiesa cattolica nulla rigetta di quanto è vero e santo in queste religioni. Essa considera con sincero rispetto quei modi di agire e di vivere, quei precetti e quelle dottrine che, quantunque in molti punti differiscano da quanto essa stessa crede e propone, tuttavia non raramente riflettono un raggio di quella verità che illumina tutti gli uomini”.  Pur tuttavia, una certa ‘teologia’ delle religioni, una visione relativizzante della salvezza e la globalizzazione della fenomenologia religiosa hanno reso spesso meno cogente l’impegno dei fedeli verso l’attività di evangelizzazione.   Per cui è necessario accennare alla situazione esistenziale per poi riaffermare alcune verità.
a) La fede e la missio ad Gentes si trovano oggi di fronte ad un mondo costretto a misurarsi e ad affrontare nuove sfide. È un’epoca post-ideologica già intravista dal Concilio Vaticano II, testimoniata  dalle analisi socio-culturali e socio-religiose registrate dalle Chiese locali di tutto il mondo, anche se con caratteristiche non omogenee.  Conseguentemente il paradigma tradizionale dell’evangelizzazione non è sembrato sempre efficace.  In verità, l’evangelizzazione è una missione in fieri, costantemente aperta alle indicazioni dello Spirito e al contesto storico dei gruppi umani. Richiede creatività continua, è perciò soggetta ad una revisione di mentalità, di metodologia, per un suo rinnovamento. Lo afferma la Evangelii Nuntiandi, quando la indica come un’attività multiforme, dinamica, di cui si può dare una descrizione, non una definizione. Di conseguenza, per essere efficace, è chiamata a rivedere metodi e attività, ad essere creativa nelle forme e nei criteri.

b) Nelle relazioni Chiesa – Mondo si è evidenziata, come non mai, la frattura tra cultura e fede, soprattutto nelle società più secolarizzate, favorendo talvolta il rigetto di tutto il passato, a tal punto che i battezzati non riescono più ad integrare il messaggio cristiano nella loro vita quotidiana. La nostra generazione si caratterizza così per un’angosciata ricerca di senso. E la Chiesa si sente coinvolta in modo appassionato e solidale con la storia dell’umanità, sua compagna nel cammino, molte volte anche tragico. A 50 anni dal Concilio vediamo oggi bene come l’Ad Gentes vada letto e compreso alla luce della Lumen Gentium e della Gaudium et Spes, che insieme indicano il contenuto, il cammino e la prospettiva della missione evangelizzatrice.  La missione della Chiesa accompagna e si accompagna all’umanità, e la nostra azione si deve inserire in questo processo globale ed impegnarsi in tutto ciò che è umano per condurlo alla conoscenza e all’amicizia di Dio in Cristo. Deve camminare con l’umanità verso il Cristo glorioso, come dicono i Padri della Chiesa. 

c) La partecipazione di tutte le Chiese alla missione universale intende che tutte le Chiese sono per tutto il mondo. Alla Chiesa, a tutte le Chiese particolari e a tutti nella Chiesa, è stato affidato il compito di evangelizzare fino agli estremi confini della terra. Si tratta dell’universalità della missione che Cristo ha affidato alla sua comunità: universalità dei soggetti missionari e universalità dei destinatari dell’evangelizzazione. Tutta la Chiesa e tutte le Chiese particolari hanno come loro compito prioritario, assoluto, e giustificante la loro esistenza, solo in questo: andare e annunciare il Regno di Dio, manifestato in Cristo, in un contesto di comunione missionaria con i popoli del mondo.

d) Questa coscienza missionaria è stata rimessa in moto dalla riflessione del Vaticano II e dalla prassi ecclesiale di questi ultimi 50 anni: penso al ministero lungimirante di Paolo VI (Evangelii nuntiandi), a quello itinerante di Giovanni Paolo II (Redemtoris missio), alla riflessione teologica di Benedetto XVI (Verbum Domini) e ora a quello di Francesco (Lumen fidei).  Si sono, quindi, riaffermate con chiarezza alcune verità fondamentali: 
· Cristo è la luce delle Genti. La Chiesa non brilla di luce propria, non ha in se stessa il suo essere e la sua consistenza, ma dipende assolutamente da Cristo, che deve essere il suo punto di riferimento costante, posandosi nella traiettoria del suo raggio. Essa è l’organismo vivente attraverso cui Cristo continua la sua missione salvifica in nome del Padre suo, con l’energia dello Spirito Santo.

· Questa Chiesa esiste per l’umanità. Come comunità convocata dalla Trinità, essa è la voce dossologica dell’umanità e dell’universo, è il segno o sacramento dell’umanità salvata (popolo santo di Dio, regno di sacerdoti) che  deve testimoniare e proclamare la salvezza di Dio (popolo di profeti). Ma lo deve fare nella maniera di Dio, che ha inviato il suo Figlio, che ha preso carne umana da Maria, è sceso alle radici più oscure e limitanti dell’umanità, condividendone tutto, anche l’abbandono del Padre suo, che lo ha consegnato alla morte in croce.

· Tutta la Chiesa, anche nelle sue espressioni culturali e sociali, è consacrata alla missione. È sempre una Chiesa locale, una comunità concreta, storica, di discepoli, che prega, che annuncia, che interpreta e, alla luce del suo Signore, illumina e si inserisce nel corso della storia dell’umanità, per stare in mezzo a tutti i popoli. La chiesa locale è la Chiesa universale che mette casa tra la gente.

· Questa Chiesa locale è quel popolo scelto tra le genti, convocato nell’unità del Padre, e del Figlio e dello Spirito Santo.  L’Apostolo Paolo scriveva: i Romani sono chiamati da Gesù Cristo tra le genti, sono diletti e santi per vocazione (Rom. 1,1); i Corinzi sono santificati in Gesù Cristo, chiamati ad essere essi pure santi (1 Cor. 1,2); i Tessalonicesi sono eletti da Lui tra le genti (1 Tess. 1,4) e in Gerusalemme, Dio si era scelto un popolo tra i pagani per consacrarlo a sé (At 15,14). A tali stupende espressioni sembra far eco Lumen Gentium quando scrive: «Essi [i cristiani] vengono consacrati a formare un tempio spirituale e un sacerdozio santo, per offrire sacrifici spirituali, e far conoscere i prodigi di Colui che dalle tenebre li chiamò all’ammirabile luce» (LG 10), per cui ne deriva che esiste «fra tutti una vera uguaglianza riguardo alla dignità e all’azione comune a tutti i fedeli nell’edificare il Corpo di Cristo» (LG  32). Ma lo scenario entro cui oggi siamo chiamati ad edificare il Corpo di Cristo è che su sette miliardi di persone, almeno cinque non hanno ricevuto il Vangelo e questo mostra quanto è ancora grande il campo dove lavorare portando in sé la stessa inquietudine di Paolo che sogna il Macedone incatenato e che grida: «Passa in Macedonia e aiutaci» (At. 16,9).
9. Nell’opera di evangelizzazione c’è una responsabilità missionaria di tutte le Chiese.  Tutte le comunità cristiane, come vasi comunicanti, condividono in vario modo e forma l’unica missione universale. Tutte le Chiese, insieme, in missione.  Ormai è comune la convinzione che una persona, una diocesi, un ordine o una congregazione religiosa non sono veramente autentici se non si mettono nel solco della missio ad Gentes.  Ed è interessante come questa coscienza sta facendo avanzare nel nostro tempo un forte movimento missionario: penso alla grande spinta dei preti Fidei donum, agli ordini contemplativi che hanno stabilito comunità in territori di missione, alle migliaia di laici e di laiche, come pure a numerosi nuclei familiari che quasi si trapiantano in luoghi diversi dai propri, ai numerosi movimenti ecclesiali con una forte spinta missionaria.  Scriveva il Beato Giovanni Paolo II il 7 dicembre 1990 nella Redemptoris missio: «Molti sono già stati i frutti del Concilio: si sono moltiplicate le Chiese locali fornite di propri Vescovi, clero e personale apostolico; si verifica un più profondo inserimento delle Comunità cristiane nella vita dei popoli; la comunione tra le chiese porta ad un vivace scambio di beni spirituali e di doni; l’impegno evangelizzatore dei laici sta cambiando la vita ecclesiale; le Chiese particolari si aprono alla collaborazione con le altre chiese cristiane e religioni. Soprattutto si sta affermando una coscienza nuova: cioè che la missione riguarda tutti i cristiani, tutte le diocesi e parrocchie, le istituzioni e associazioni ecclesiali» (RMI, 2).  La missio ad Gentes, dunque, è affare di ogni singolo fedele, di ogni comunità cristiana, di ogni Chiesa particolare.  La corresponsabilità missionaria delle chiese appare reale solo se vi sono membri che da una Chiesa particolare vanno ad un’altra per il servizio di evangelizzazione. Senza l’invio, la corresponsabilità sarebbe destituita di senso, e il nostro lavoro si ridurrebbe, ben che vada, alla raccolta di fondi!

10.  La cooperazione missionaria significa impegno effettivo nell’evangelizzazione. Ho appena menzionato la Lettera enciclica Redemptoris Missio che a venticinque anni dal Concilio si era fatta interprete autorevole anche di alcune crisi esterne ed interne alla stessa Chiesa che non di rado avevano «indebolito lo slancio missionario verso i non cristiani, … un fatto questo, che deve preoccupare tutti i credenti in Cristo» (RMI, 2).  Non voglio soffermarmi sulla critica autolesionista e sulla problematica circa la missione evangelizzatrice, di cui parla lo stesso documento pontificio, perché esse sono largamente conosciute e molti degli effetti perdurano anche oggi. Mi interessa focalizzare l’attenzione sulla tendenza seria che attanaglia le Chiese particolari che si inducono a rinchiudersi in se stesse, preoccupate dei propri bisogni e alle prese con le non facili sfide che l’umanità pone al cristianesimo. La missione - si sente ripetere a volte da Vescovi preoccupati-  è qui.  Ma l’esperienza ci dice che in tal modo non si va troppo lontano, perché un buon rimedio per ridare vita alle comunità cristiane è proprio la missio ad Gentes. La fede, infatti, si ravviva donandola. Se una diocesi, una comunità cristiana, non si mette nel solco dell’evangelizzazione, rimane in crisi.  Provenienti dalle Chiese del Continente Americano voi tutti, clero e laici, siete rappresentanti e segno della cattolicità della Chiesa, che si concretizza nel respiro universale della missione apostolica, fino agli ultimi confini della terra e sino alla fine del mondo (cfr At 1, 8, Mt. 28, 20), affinché nessun popolo o ambiente siano privati della luce e della grazia di Cristo. Questo è il senso, la traiettoria del cammino storico, la missione e la speranza della Chiesa dell’America e dei Caraibi. La vostra gioia, il vostro entusiasmo per la missione deve essere una realtà contagiosa, sia per il continente Americano, sia per tutto il mondo. 

11.   Evangelizzare sempre. Anche oggi, anzi maggiormente nel nostro tempo, c’è la necessità e l’urgenza di evangelizzare, perché l’annuncio del Vangelo è sempre una buona novella che porta la salvezza a tutti gli uomini e tende a creare pace e rispetto tra le persone e i popoli.  Evangelizzare, in breve, è un atto di amore. È infondere una sempre nuova sorgente di luce e di vita nell’umanità. È un’attività che illumina tutta l’esistenza dell’uomo.  A chi ha vissuto e vive in mezzo a situazioni drammatiche dell’umanità, riesce talvolta difficile credere, con tutto il cuore e con tutta convinzione, che Dio ami veramente questa umanità. Lo scenario che più spesso fa da sfondo ed in cui avviene l’azione evangelizzatrice è quello di chi vive nella sofferenza più atroce. L’apostolo che è alle frontiere assiste alla sofferenza di una moltitudine di persone, e, tra queste, degli anelli più deboli della società: bambini e donne, che muoiono per fame, sete, violenze, malattie. Freme di sdegno allo spettacolo di campi profughi, dove sono ammassate persone sfuggite a teatri di guerra. Non sopporta il dramma delle violenze, dei genocidi, delle masse di diseredati, di gente in fuga, senza certezza di sopravvivenza. Tutto questo crea una rabbia interiore contro le ingiustizie, la corruzione dei potenti, la prepotenza dei poteri forti, che dominano la vita degli esseri umani. Lo rende impaziente e, vinto dalla pietà, invoca tutti i mezzi possibili per sconfiggere i poteri che causano tanta sofferenza. La sua fede è messa alla prova e si chiede se questo è il modo in cui Dio manifesta veramente il suo amore per questa umanità. Chi lavora ai confini antropologici dell’umanità, è tentato spesso di perdere la percezione della presenza concreta di Dio, della sua azione nel mondo e si chiede perché Signore tutto questo, se è vero che tu esisti e ami l’essere umano che tu hai creato a tua immagine»? Il rischio è che si scivoli verso una secolarizzata incredulità e la missione diventi un’attività semplicemente umana e non una missio Dei.

12.
La missione di annunziare il Vangelo alle genti è anche giudizio critico sulle trasformazioni planetarie che stanno cambiando qualitativamente la cultura dell'umanità. La Chiesa, presente e operante sulle frontiere geografiche e  antropologiche dell'umanità, è portatrice di un messaggio che si cala nella storia, dove proclama i valori inalienabili della persona, con l'annunzio e la testimonianza del piano salvifico di Dio, reso visibile e operante in Cristo. La predicazione del Vangelo è la chiamata alla libertà dei figli di Dio, per una costruzione della società giusta e solidale. Chi partecipa alla missione di Cristo inevitabilmente incorre nella tribolazione, contraddizione e sofferenza, perché si scontra con le resistenze dei poteri forti di questo mondo, mentre gli restano come armi la povertà di Cristo e la debolezza della croce. La missione ad Gentes richiede alla Chiesa e ai missionari di accettare gli strumenti del proprio ministero: la povertà evangelica, che conferisce la libertà di predicare con coraggio e franchezza; la non violenza, per la quale essi subiscono tutto nel nome del Vangelo; la disponibilità a dare la propria vita per il nome di Cristo e per amore degli uomini.  
13.   Missione universale. Aparecida ha riconosciuto, confermato e rilanciato non solo la missione continentale, ma anche in tutto il mondo, giacché la Chiesa ha «una misión para comunicar vida» (Dap, Cap. 7.1.4), il che esige una conversione pastorale e un rinnovamento missionario delle comunità (Cap. 7, 2). Nel documento è detto anche che «il mondo attende dalla nostra Chiesa Latino-americana e Caraibica un impegno più significativo nella missione universale in tutti i continenti.  Per non cadere nella trappola di chiuderci in noi stessi, dobbiamo formarci come discepoli missionari senza frontiere, disposti ad andare all’altra sponda, quella nella quale Cristo non è ancora riconosciuto come Dio e Signore, e la Chiesa non è ancora presente» (ibid. 376). Anche se la Chiesa Latino-americana ha bisogno essa stessa di missionari di altre chiese e di risorse economiche, pure resta fedele alla dichiarazione fatta a Puebla di dare della sua povertà e della gioia della sua fede.   È indubbio che in alcuni paesi come gli Stati Uniti, il Messico, la Colombia, il Brasile, l’Argentina, per citare solo qualcuno, la missio ad Gentes ha avuto un significativo sviluppo. Preti Fidei donum, religiosi e religiose impegnano la loro vita nel portare il Vangelo nei Paesi africani e asiatici. Notevole è anche il movimento missionario laicale, anche se non sempre riesce a sviluppare la dimensione missionaria per mancanza di appositi centri di formazione e per risorse economiche. In genere, però, l’impressione è che la Chiesa americana, nel suo complesso, sia ancora lontana dal realizzare il sogno di Giovanni Paolo II, che la voleva come una grande forza missionaria per il mondo. A volte appare ancora troppo preoccupata di se stessa. In verità, la stessa missione continentale, di cui il Papa Benedetto XVI si rallegrava, dovrebbe essere una condizione per lanciarsi nella missio ad Gentes; molto dipende se noi siamo in grado di mostrare ai nostri fedeli la bellezza di questa scelta e sappiamo motivarne il senso della partecipazione e della corresponsabilità. 

Quasi a modo di conclusione mi domando se il continente americano, -che ha saputo esprimere oggi nel contesto della Chiesa cattolica un Papa latino-americano quale Pastore universale per sé e per il mondo-, abbia una missione speciale non solo nel contesto dell’America stessa, ma anche nella missio ad Gentes e verso un mondo secolarizzato e multi-culturale.  Possiamo pensare che le enormi potenzialità che questo continente ha, si esauriscano solo in un ambito regionale e non sia in grado di influire profondamente in un mondo senza Cristo o secolarizzato e multi-culturale, dove le numerose ideologie post-comuniste, secolariste, elitarie, invadenti e ben equipaggiate non sembrano voler lasciare spazio a Cristo e al Suo Vangelo?  “Ecco io sto alla porta e busso”(Apc 3,20).  Ma tu Signore vuoi entrare o uscire?  Nella prospettiva missionaria, certamente Egli intende uscire.  Cioè, in verità, vuole aprire la porta e uscire nel mondo.  Chi lo ha conosciuto e lo ha accolto, sa che Egli vuole uscire mentre sussurra: “Ho altre pecore che non sono di questo ovile: anche quelle devo guidare”(Gv 10, 16).  La Chiesa di questo continente, pertanto, può dare e fare di più, perché anche qui, dove esistono pure tante povertà e la speranza ha ancora un ruolo e un vigore, nessuno è tanto povero da non condividere nemmeno la propria fede!  Coraggio America, coraggio America Latina, puoi dare e fare di più, per questo chiedo ai tanti discepoli missionari di Gesù Cristo di emergere e venir fuori! Coraggio America, «comparte tu fe»!
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